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Alla siderurgia 
oltre 5000 miliardi 
senza piani ne idee 

Polemica di Armani con il PCI e i sindacati — I finan
ziamenti decisi dal governo — Che fa la Finsider? 

ROM \ — Il vice presidente 
dell'Ir1, Armani ha scoperto 
l'oricint» della crisi siderur
gica italiana. < Bisogna ri
salire al 1979, quando in con
seguenza del rinnovo del 
contratto di lavoro dei me
talmeccanici, appoggiai dal 
PCI la Finsider perse per 
gli scioperi circa t miliore 
e mezzo di tonnellate di prò 
duzione, che furono swro-
gate con le importazxoiti », 
ha affermato Armani aggiun
gendo che il PCI vuole stru
mentalizzare la crisi siderur 
gica. Ma come si spiego il . 
lora che ci son volute le di
missioni del presidente del-
l'Italsider Ambrogio Puri per 
* sensibilizzare > il governo 
mila situazione gravissima 
della siderurgia italiana0 Ep
pure c'era statn la dichìa 
razione di * crisi manife 
sta » fatta dò eh organarvi 
della Cee a lanciare molti 
meM fa il irrido d'allarme 
Vegli altr" paesi europei i go 
verri sono intervenuti mas
sicciamente per sostenere 
processi di riconversione, in 
Italia non si è riusciti nem 
meno a partire con la ri
strutturazione del centro di 
Bagnoli decisa diversi anni 
fa. 

Dopo il « caso » Puri lo 
orientamento del governo 
sembra finalmente quello di 
spostare consistenti finanzia-
menti verso questo settore. 
In un recente vertice mini-
ste-'ale (presenti De Miche
li*: L? Malfa e Pandolfi) si 
è deciso, nel quadro del pia
no a medio termine, un in

tervento di 2500 miliardi (sot
to forma di prestito obbliga
zionario dell'Iri) per la Fin
sider. Ancora, alla finanzia
ria andranno altri 2600 mi
liardi: 1000 miliardi per la 
ricapitalizzazione della Fin-
s-.der e 1600 miliardi desti 
nati a!'a siderurgia in base 
alla legge GT5. I ministri del 
bilancio, dell'industria e del
le partecipazioni statali han 
no — finalmente — concor
dato sulla « necessità di pre-
d'wtrre in tempi rapidi il 
programma operativo del 
piano triennale per la side
rurgia e le relative disposi
zioni legislative ». 

Il segno di una svolta, di 
un impegno? Per la verità. 
il comportamento reale di va
ri membri del governo con
traddice clamorosamente 
questa manifesta/ione di 
* buona volontà ». Le lotte di 
po'ere e di corrente, per il 
controllo dei vertici delle par
tecipazioni statali — causa 
non secondaria delle dimis
sioni del presidente dell'Ita! 
sider — sembrano di gran 
lunga <t l'impegno » più im
portante di settori consisten 
ti dell'attuale governo. Gli 
stessi cospicui finanziamen
ti che ora si vogliono far 
affluire alla siderurgia, in 
base a quale idea o pro
gramma di sviluppo verran
no utilizzati? L'unica cosa 
che i dirigenti della Finsi
der sono riusciti a fare in 
questa situazione di emer
genza è un piano di pura 
« ingegneria finanziaria » 
che serve più a coprire di

sfunzioni ed errori produt
tivi e di mercato che a 
risolvere qualche problema. 

Come si giustifica, per 
esempio, la mancata ristrut
turazione di Bagnoli? E il 
piano siderurgico, deliberato 
nel febbraio del 1978. ap
provato dal CIPE nel marzo 
del 1979 e tuttora inope
rante? 

Un altro aliami* viene 
dallo stato in cui si trova 
la chimica italiana (3500 mi
liardi di importazioni nel 
19801 e dall'evolversi della 
crisi — permanente — della 
Montedison. Anche in questo 
caso, soltanto la « provoca
zione » sui livelli di occu
pazione del gruppo dirigente 
di Foro Bonaparte sta co
stringendo a discutere di 
una situazione che si è in
cancrenita per il « princi
pio » che la Montedison de-
\ e restare nell'area privata. 
A parte il fatto che il grup
po chimico non può dirsi pri
vato — quanto si continuerà 
ancora con questa incredibi
le finzione? — e nonostante 
che i privati non abbiano 
dimostrato nessuna intenzio
ne di partecipare alla ricapi. 
talizzazione. si è impedito al
l'azionista pubblico di assu
mere le proprie responsabi
lità. con i relativi oneri, ag
gravando deliberatamente la 
situazione del più grande 
gruppo chimico italiano. Ma 
su questo, per ora. il go-
\erno preferisce tacere. 

m. v. 

L'offensiva degli autonomi nei trasporti 

[autoregolamentazione può 
fare dello sciopero 
un diritto anche degli utenti 

ROMA — A mezzanotte si 
chiude una settimana da\ ve
ro a nera B per chi viaggia. 
Gli autonomi , infatti, hanno 
«catenato — da lunedì a og-
j i — un 'o f f en -ha di abita
zioni (per tutti i 0 giorni 
hanno «eioperato i piloti d'ae
reo; i macchinisti de l le ferro
vie si sono fermati per 21 
ore z i o \ e d ì ; altre a-tensio-
ni *i sono a \ute qua e lai 
che ha provocato un cao? 
senza pari nei tra-porli |ver 
c ie lo , per terra e |>er mare. 

E non è ancora finita. I 
marittimi partono (da lunedì 
i confederal i , da martedì gli 
autonomi) con uno sciopero 
articolato di ben 72 ore. Lu
nedì il direttivo del l 'organiz
zazione autonoma dei ferro
vieri torna a riunir-i: non 
f- da escludere che proclami 
nuove a-ien?ioni dal lavoro. 

La polemica non accenna a 
ipejrnrrM. In primo piano è 
sempre la vertenza dei pi lo
ti d'aereo. Il ministro del la
voro ha offerto la propria 
mediaz ione , ma per il capita
ri'» Pe l l egr ino , presidente del-
l ' A n p i r è un fatto irrilevan
te: s i i «CÌOJKTÌ — ha snMe-
nuto nei siorni «corsi — con
t inueranno fino a quando la 
Inter-ind iche controlla la 
compagnia aerea di bandiera) 
non «i «ara pie~.ua al tavo
lo di trattativa « i n d a n l e . Sec
ca la r e p l i n del ministro 
Fo=chi: la trattativa *i «po-
*la. da mercoledì , al m i n u t e 
rò del lavoro: e « - e l 'Anpac 

non intenderà accettare la me
diazione ministeriale , è l ibe
ra di farlo ». Aggiunge lo 
o n . Fo*chÌ: « I responsabili 
del l 'associazione autonoma 
riflettano bene sul le responsa
bilità che *i a*«timerebl»pro 
con la d ichiara / ione di nuo
vi -icioperi. a m u l e t o che il 
znverno con-enta loro questa 
volta di provocare ulteriore 
danno al Pae«e ». 

Fin qui la cronaca. Quanto 
«iiccede. per»», impone del le 
rif lessioni. Per il s indacalo 
autonomo, *ì -a. l 'unico pun
to di riferimento è l'inlere*-
«e corporativo: Io sciopero è 
*o!o il m e z / o per ottenere il 
rì-ultalo. tanto più efficace 
quanto più danni provoca. Di 
fronte a que- la Ionica non c'è 
richiamo ai hi -ocni sociali e 
al le es igenze col lett ive che 
tensann Differente è il com
portamento dpi sindacati con
federali . i quali hanno nor
me di comportamento te-e a 
l imitare, nei limiti po"Ìbi ! i . 
ì diìa^i a d i nienti che o j n i 
abitazione nei pubblici «ervi-
7Ì provoca. Prendiamo lo *cin-
pero articolato dei marittimi 
della p r o ^ i m a «eilini.ina: i 
confederali hanno deciso di 
garantire comunque i col lesa-
menti con le i -o le . una ma
nifestazione di re-pon-ahil ità 
di cui non «i trova traccia 
nella pror l . imi / innp de l lo 
«cinpero da parte dezl i auto
nomi . 

Dist inzioni . que*te. che non 
sempre v e n s o n o a w ertile e 

considerate . Inuti le negarlo, 
l 'ondala di scioperi che si è 
riversata sugli utenti dei ser
vizi negli ultimi tempi ha 
intaccato l ' immagine pubbli
ca del sindacato. Agli auto
nomi può non interessare. 
for*e «erve ci proprio gioco 
corporat ivo. Ma il sindacato 
unitario, che porta avanti una 
politica di partecipazione e di 
a l leanze , deve fare i conti an
che con qne s ta realtà. 

CGIL. CI<L. UIL hanno 
deciso autonomamente di dar
si un codice di autodiscipli
na del diritto di «riopero. Do
vrà fi»'are non so lo le pro
cedure e le modalità degli 
scioperi in rapporto aali o-
bìett ivi . ma anche forme di 
c o i n v o l g i m e n l o di tutte le 
strutture sindacali . Il codice 
sarà vincolante solo per le or-
canizzazioni che Io sottoscri
v o n o . Questo è vero Gli au
tonomi . quindi , «.iranno li
beri dì continuare 3d al imen
tare il carr». come in que*ti 
"ìorni. Tuttavia, il loro iso
lamento «ara più evidente , e 
Io «ciopero, svolto con preci
se saranzìe , apparirebbe co
m e un diritto non «olo per t 
lavoratori ma anche per s i i 
utenti . \ qne«to punto l'in
tervento legislativo non san
cirebbe n n s realtà di fatto? 
\ n c h e a questo interrogativo 
il «indorato unitario nei pro«-
sitnì einrni deve dare nna ri
sposta. 

p. C. 

Appalti SIP: 
da due mesi \ 
senza stipendio j 
gli operai SITEL \ 

i 

ROMA — I mi'le e duecento 
.avoraton della SITEL. azien 
da che costruisce reti telefo
niche per conto della SIP. 
>ono senza stipendio da olire 
due mesi. Ma non solo, della 
quattordicesima ne hanno vi
sto un terzo mentre della 
tredicesima non hanno pro
prio avuto notizia. 

L'azienda, che — secondo 
una nota della FLM — si 
trova ir» una situazione pre-
fallimentare (ha .-ede a Gè 
nova e centri operativi in 
Liguria. Piemonte, Lazio, Ca
labria e Campania) vive già 
in uno stato di precarietà. 

Dal eennaio del "77. difet
ti. ì lavoratori hanno dovuto 
accettare 11 dilazionamene 
delle retribuzioni in 18 mesi. 
Ma di chi P la colpa di que
sta situazione? Oltre naturai 
mente alle incapacità mana
geriali della direzione della 
SITEL In FLM accusa la SIP 
di venire meno ad accordi 
?JA siglati per '1 pagamento 
di crediti arretrati . 

// Tesoro 
ha prelevato 
oltre 16 mila 
miliardi 

ROMA — Il Tesoro ha chie
sto 15 mila miliardi all'asta 
dei titoli fatta ieri ed ha ri
cevuto richieste da privati 
per 12.321 miliardi I p m a t i 
hanno sottoscruto 750 miliar
di in più dei buoni in sca
denza ma avevano già acqui
stato. nelle scorse settima
ne. buoni poliennali e certi
ficati di credito per 4.725 mi
liardi. La parte non richie
sta dal privati nell'asta di 
ieri e stata acquistata dalla 
Banca d'Italia che cederà 1 
titoli a trattativa diretta nel 
corso del prossimo mese. Da 
parte del Tesoro è anche In 
preparazione remissione di ti
toli di durata settimanale, da 
offrire sopratutto alle ban
che. in modo da « asciuga
re » 11 denaro inoperoso. Con 
queste forti richieste 11 Te
soro contribuisce a tenere al
ti i tassi d'interesse: ieri 11 
tasso è stato del lfl.52% per 
le scadenze a tre mesi. 

II maltempo ha reso evidenti i grandi errori dell'ENEL 

E' il black - out deil'imprevidenz 
Come si riforniscono le centrali - « Scorte al limite »: di quanto, e perché? - Molti interrogativi su 
una gestione che aggrava i problemi energetici del nostro paese - Non si è mai pensato al Sud 

La centrale termoelettrica di Priolo 

ROMA — Immaginate una ca
sa che abbia una sola porta, a 
te rra : immaginate nevicate 
abbondanti, o piogge torren
ziali. insomma un evento na
turale che chiuda quest'unico 
accesso. Gli abitanti si fidano 
del fatto che a poca distanza 
c'è un vicino che può soccor
rerli. e portare aiuto. Ma se 
questo non avviene, è probabi
le che. calcolando i danni di 
un prolungato isolamento, non 
tutto pos<n essere attribuiio 
a e fatalità », ma vi sia una 
grossa percentuale, quantome
no. di € imprevidenza >. Que
sto, figurativamente, è lo sta
to di molte centrali dell'ENEL. 
quelle che in questi giorni ri-
nutif-'ono v corto di combusti
bile. da cui — ma non solo — 
i ripetuti black-out. 

E" il caso della centrale di 
Milazzo, attrezzata per riceve
re rifornimenti solo dal mare. 
e neanche da un solide porto. 
C'è un pontile su una rada. 
esposto alle violente mareggia
te. fatto inevitabile, ma certo 
non imprevedibile, almeno d' 
inverno. Il « vicino * cui si è 
sempre affidato l'ENEL sono 
gli impianti petroliferi Ha 
SAROM in Emilia-Romagna, le 
raffinerie siciliane oggi quasi 
tutte chiuse), senza prevedere 
nessuna carta di riserva, co
me il buon senso consigliava. 
anche prima della guerra del 
Kippur del 1973. 

Anzi, c'è un fatto strano. 
per non dire assurdo, in questa 
m?.nia di mono rifornir* >->r.ir> 
(olio combustibile, petrolio) 
dell'ENEL. Fino al 1972 le 
centrali erano costruite in 

modo da poter essere facil
mente approvvigionate d'altro 
comb ist'!>')!': eratio progetta 
ti parchi-carbone, e studiati 
macchinari t bi-va!enti ». che 
si potevano trasformare rapi
damente. Mancando l'olio com
bustibile. insomma, con (re
lativamente) poca spesa, e 
avendo anche dc'le scorte di 
carbone, l'emergenza poteva 
essere affrontata senza ecces
sivi danni agli utenti. 

Misteriosamente, a crisi pe-
tn ' ; fe ra zia vo'ipiata. il con
siglio d'amministrazione del
l'ENEL decìse di non preve
dere più - DPI- V nuove cen
trali — la possihÙKà dell'ali
mentazione a carbone. , 

Sola imprevidenza — do
mandiamo al ministero dell'In
dustria. fors'anche alla magi
stratura — o dolo? E che dire 
della notizia — data ieri da 
i"ì eie-"'diano ben informato — 
di uni mancanza « struttura
le •» di cli^ ^omhustibile nelle 
centra'i dell'ENEL. un « buco » 
d: r '—'e''- t mministroiione 
clie il maltempo e le marce
rà -*0 ?v^bbero. ouindi solo 
fatto venire alla luce? E' for
se raddoppiata la domanda 
« di punta > di energia quest* 
anno? 

L'anno scorso 11 massimo si 
attestò sui 27 500 megawatt, e 
accettando le rif"« dell'ENEL 
(ma vi sono dubbi che siano 
«gonfiate»), quest'anno si 
parla di 3.000 in o'ù. Dunque. 
domandiamo. ''ENEL, non ha 
neppure un'autonomia di offer
ta del IO1*? 

Torniamo alle centrali: a 
quelle non avviate, bloccate. 

messe in crisi dal < sistema dei 
veti ». Parliamo, per tutte, di 
Porto Telo, un progetto di 8 
gruppi da G60 megawatt l'uno. 
uno M>1O costruito, fermo per
ché mancano le licenze per gli 
approvvigionamenti. Tutti 1 
gruppi di Porto Tolle sono co-
sinmi esclusu amente per l'u-
ti j.zo ,J i-vlo lombustibih'. 
Dunque, anche se fossero tut
ti completamente in funzione, 
non a» oiii.no un'ora di black
out in meno. Ora l'ENEL pro
getta di « riciclare » a carbone 
i prossimi impianti di Porto 
Tolle, cioè torna al primo pro
getto. 

1 orniamo alla nostra casa 
senza finestre. E' pensabile 
che gli abitanti non si siano 
cautelati di fronte all'inverno 
almeno con una dispensa ben 
fornita? I.e cifre non le cono
sce nessuno — è un'altra do
manda che giriamo al mini
stero del'industna — ma è lo 
stesso preciderne Corbellini a 
rivelare r-d un quotidiano del 
nord, giorni fa, che l'ENEL 
si trova * al limite delle scor
te d'obbligo >. E' un fatto so
lo oggettivo — legato al mer
cato — o si può supporre ^ i e 

l'ente elettrico si è finora trop
po affidato a un gioco di pic
coli interessi, di rapporti pri
vilegiati — per non dire av
venturistici — con alcuni for
nitori? 

Mareggiate, vento, neve. 
Tutta la rete di produzione e 
distribuzione di elettricità 
— g'à deficitaria — del Sud 
è in questi giorni devastata. 
Al disagio acutissimo del mal
tempo si aggiunge il buio, il 

freddo anche nelle case, fi 
blocco delle poche attività prò 
duttive esistenti. E' « fatale»? 

Facciamo due esempi. La 
centrale termoelettrica di 
Brindisi è andata frequente 
monte in termo -n oneste set 
timane: dicono che la sua < In 
cM'.ponib:Ltà » media annua 
(per manutenzione, per guasti'» 
sia elevatissima, con punte del 
04'r (come se funzionasse un 
mese su tre). Eppure è ana 
Ioga alla centrale vicino Pia
cenza (< La Casella»), che ha 
V"\ndisponi''ihin d-«itro le me 
die di sicurezza, non oltre 11 
15-20%. L'organizzazione de! 
lavoro. 1 programmi di manu
tenzione sono sempre stati un 
punto debole dell'ENEL: ma 
questo fatto, pur grave, si tra 
sforma in un vero disastro se f 
colpita la rete del Mezzogior
no. strutturalmente in deficit 
di energia e di potenza. E, pro-
pr o qui. l'ENEL -«risparmia» 

Secondo esempio: il vento ha 
devastato, sempre nei giorni 
scorsi, le linee di alta tenslo 
ne tra la Campania e la Cala
bria. Anche in questo caso. Il 
buio non sarebbe stato totale 
se l'ENEL avesse per tempo 
rafforzato quella che si chia 
ma l'« interconnessione » del
le linee non solo Nord-Sud. 
ma anche trasversalmente. 

Ma il Mezzogiorno, finora. 
l'ente nazionale per l'energia 
si è limitato a « fotografarlo ». 
nei suoi squilibri, nella sua de
bolezza. senza preoccuparsi 
di favorirne un diverso svi
luppo. 

Nadia Tarantini 

A Milano una verifica coi dirigenti sindacali alla vigilia delle assemblee 
MILANO — Qui l'hanno det
to fin dall'inizio: in Lom
bardia faremo una concita
zione « fera ». <Vej giorni in 
cui la segreteria della Fe
derazione nazionale CG1L-
CISL-UIL ha deciso di rin
viare la discussione sul fon 
do dello 0,50 per cento e 
di frantumare la discussio
ne per approdare a due tra
guardi — l'assemblea sul sa
lario, il seminario sul fon
do — a Milano «t sono sen
titi un po' traditi. I € soliti 
milanesi » avevano il loro 
bel documento di mediazio
ne (compreso il fondo) e 
erano pronti ad avviare le 
riunioni e le assemblee. Si 
sono visti romvere le uova 
nel paniere e hanno reagito 
con quell'affermazione: la 
consultazione sarà vera, con 
fera. Il lavoro, in effet
ti, è già cominciato: en
tro questa settimana si con 
elude un primo giro di riu 
nioni, quelle dei comitati di 
rettivi di zona, seguiranno 
le riunioni dei consigli di 
fabbrica, le assemblee di 
reparto e generali, le confe
renze dei delegati di zona. 
Il punto d'arrivo è l'assem
blea regionale: un totale di 
1.500 persone, ovvero la som 
ma dei tre consigli genera
li CG/L-C/SLUIL e dei de
legati eletti nelle 31 confe
renze di zona della Lom
bardia. 

Un impegno notevole, co 
me si vede, che non vuole 
essere solo organizzativo. 
« Non ci sentiamo orfani del 
fondo » — dice Antonio Piz-
zinato. segretario della Ca
mera territoriale del Lavoro. 
* \J» consultazione è vera 
perchè vere sono le cose 
che discutiamo > — conferma 
Loris Zaffra. segretario prò-
vi-iciale della UIL. Ma con 
terà? « Conterà perchè \o-
gliamo intrecciare la discus-

«Non ci sentiamo orfani del fondo: 
la consultazione non è di serie B » 

sione sulle politiche con al
cune iniziative di mobilita
zione e di lotta ». sostiene 
Sandro Antoniazzi, segreta
rio della C1SL milanese. Al
l'assemblea sul salario dei 
primi di marzo il sindaca 
to milanese, ad esempio. 
vuole arrivare con ipotesi 
costruite nel dibattito sui di
versi aspetti della politica 
contrattuale, ma anche con 
proposte di iniziaftre di lot
ta su temi specifici: liqui
dazione. fisco, i diritti sin
dacali nelle piccole azien
de. «E una cosa — dice Zaf
fra — è portare negli or
ganismi dirigenti del sinda
cato propaste che sono di 
Pizzinato. di Zaffra o di An 
toniazzi. un conto avere II 
conforto di mille e passa de
legati ». 

Sei sindacato milanese, in

somma, si pensa che. da qui 
ai congressi delle tre con
federazioni, da qui ai rin 
noiH contrattuali ci sia spa
zio per individuare alcuni 
obiettivi — sul fisco, dice
vamo, sull'indennità di liqui 
dazione, su una legge di ini
ziativa popolare per i dirit
ti sindacali nelle piccole a-
ziende — da realizzare e so
stenere con imziaftue di mo
bilitazione e di lotta: che ci 
sia la necessità, proprio in 
preparazione dei prossimi 
contratti e nel pieno del di
battito precongressuale del -
la CGIL. CISL e UIL. di 
aprire fra i lavoratori in 
modo unitario una seria con
sultazione sulla politica con 
trattuale degli anni 80 e 
sulla democrazia nel sinda
cate. Zaffra parla di « tene
re aperto U rapporto con 

la gerite, dettando ai con
gressi un vincolo, perchè 
con i congressi è maggiore 
il rischio che il solco fra i 
sindacati si allarghi ». An
toniazzi ribadisce: « Non si 
può rinviare tutto ai con
gressi, dove ognuno fa per 
conto suo. Ci vuole un equi-
bbrio fra il dibattito dentro 
e fuori l'organizzazione ». 
Pizzinato parla di e un ba
gno di democrazia, di un 
contributo ai congressi ». 

Riemerge, come si vede, 
la preoccupazione per lo sta
to di salute del sindacato. 
per il rapporto lavoratori 
organizzazione, ma anche 
per l'unità sindacale, la sua 
tenuta: preoccupazione a 
cui non si può rispondere 
con mediazioni « a basso li
vello ». anzi, e H sindacato 
come organizzazione di mas

sa e di lotta — sostiene Piz-
zinato — rive sulla media
zione politica, ma più alta 
è la mediazione politica, più 
si affrontano problemi com
plessi. più si ha bisogno di 
democrazia ». La memoria 
va alla vicenda del fondo 
di solidarietà, a quello 0.50 
fissato per decreto dopo una 
trattativa con U governo. 
e Averlo accantonato — pen
sa oggi Antoniazzi — signi
fica poter discutere con 
maggiore serenità dei pro
blemi " a monte": quello 
degli strumenti per la pro
grammazione e per il go
verno deireconomia. quello 
della partecipazione dei la
voratori al controllo dei 
processi d: accumulazione ». 
Sul fondo, come sostiene 
Pizzinato. * si discuterà an-
ch« se non si deciderà ». E 

la discussione eertament* 
contribuirà non sólo ad eli
minare le punte più acce** 
della polemica, ma anche a 
chiarire % termini reali dei 
dibattito sull'argomento. 

Un dibattito trasparenti, 
dunque, per conclusioni al
trettanto trasparenti, perché 
di chiarezza e di trasparen
za c'è bisogno anche in que
sta consultazione che qual
cuno vorrebbe di € seconda 
classe ». 

Facciamo l'esempio del sa
lario, delle scelte per t pros
simi contratti: davvero si 
pensa che possano essere ri
solti e superati con media
zioni frettolose il dibattito e 
i contrasti che ci sono nel 
sindacato e fra i lavoratori 
su problemi delicati e com
plessi come la riparametra
zione, la contingenza e U va
lore punto uguale per tutti, 
l'appiattimento? 

Zaffra, accentuando volu
tamente il € sindacalese » dei 
dirigenti, dice a proposito 
dell'appiattimento della con
tingenza: * Bisogna passare 
dai buoni propositi a para
metri più adeguati, se si 
vuole conservare il valore 
del punto uguale per tutti ». 
Antoniazzi, voce non secon
daria della CISL. sostiene: 
« Facciamo seriamente la 
riparametrazione in questi 
contratti: e per due. tre an
ni non parliamo più di con
tingenza. Poi vedremo». Pu-
zinato suggerisce: « Provia
mo a trovare soluzioni uni
tarie e praticabili nei luoghi 
di lavoro ». Facciamo, in
somma, una consultazione 
€ l'era > e lavoriamo — a 
cominciare dalle fabbriche — 
perché questa affermazione 
non rimanga uno slogan. 

Bianca Mazzoni 

Dollaro forte 
(961 lire): 
paga 
Voperaio USA 

WASHINGTON - H leggero 
aumento della produzione nel 
l'ultimo trimestre deD'80 (57e 
sul trimestre dell'anno prece
dente) non ha cambiato il 
quadro « nero » dell'economia 
statunitense. I dati indicativi 
sono: inflazione (media del
l ' » ) 12,40^; riduzione del 
potere d'acquisto del lavora
tore medio 4.8'*. All'interno 
di queste medie vi sono dati 
parziali di alto lignificato so 
ciale molto più gravi, col rin
caro del 20r> per le abitazio
ni acquistate n credito ed un 
aumento del prezzo dei tra
sporti superiore al 16%. Il 
« dollaro forte » — 961 lire per 
dollaro venerdì — è indice di 
una politica tutta proiettata 
al profitto e non di salute eco
nomica. La borsa di New 
York è scesa da 973 a 940; 
anni fa quando andò alla pre
sidenza CarUr era a 967. 

La borsa sta raccogliendo denaro a piene mani 
In alcuni casi mancano le azioni richieste dai compratori : allora si verificano aumenti di prezzi fortissimi, seguiti 
da rapide cadute - I grandi gruppi cercano di e fare il pieno» approfittando dell'ottimismo degli ambienti finanziari 

• 

Selezione di titoli 
t 

Titoli * Quotazioni 
del 16-1 

Fiat 2050 
Montedison 180 
Olivetti 4530 
Pirelli S.p.A. 2000 
Generali 119600 
Rinascente 420 
Centrale 27200 
Italmobiliare 125900 
Bastogì - IRBS 837 
Mediobanca 75000 

* Le quotazioni rlguard 

Quotazioni 
del 23-1 

2374 
182 

4681 
2189 

134990 
432 

30690 
146810 

801 

Differenza 
+ o — 
+ 324 
+ 2 
-t- 151 
4- 189 
-f 15390 
+ 12 
4- 3490 
-f 20910 
— 36 

79790 + 4790 

ano solo i titoli ordinari 

MILANO — La Borsa ha ri
preso a correre. Il nuovo ci
clo ha avuto a dir poco una 
partenza folgorante, con un 
vertiginoso aumento degli af
fari schizzati fin da lunedì 
sopra gli 80 miliardi. Come in 
autunno. Poi c'è stata qual
che secchiata d'acqua: vendi
te che chiamano « monetizza-
zjone» del benefici già rag
giunti col solo balzo della pri
ma seduta (oltre il 6 per cen
to) hanno compresso lieve
mente la quota, ma dopo due 

battute di assestamento l'eufo
ria ha ripreso il sopravvento. 

La parte del leone la fanno 
sempre 1 cosiddetti titoli pa
trimoniali. assicurativi e ban
cari. specialmente dopo l'an
nuncio che le tre banche di 
Interesse naztonale. Comlt, 
Credito Italiano e Banco di 
Roma, raddopperanno 11 capi
tale immettendo come pare 
nuovo fluttuante nella ane
mica circolazione. 

Ma anche diversi valori di 
holding industriili «Pirelli 
spa, Olivetti) a larga dlffuslo-

| ne hanno avuto un buon an
damento. Gli stessi titoli del-

! la Fiat hanno concluso il cl-
' ciò di sottoscrizione delle nuo

ve azioni e delle obbligazioni 
Mediobanca-Fidia. a prezzi so
stenuti. diritti compresi. In
somma una raccolta di dena
ro fresco, si è conclusa con 
successo. Anche se il bisogno 
di denaro della Fiat è grande, 
se Agnelli ha colto l'altro gior
no l'occasione per battere cas
sa al governo ricordandogli le 
promesse fatte. 

La Borsa torna a far richia
mo: la miscela che ha fatto 
esplodere lunedi il mercato, 
non era fatta soltanto di in
gredienti speculativi. C'è otata 
una domanda vera di compra
tori — di piccoli e medi ri
sparmiatori — da tutte le 
piazze d'Italia, anche se per 
gli speculatori professionali 1' 
inizio del ciclo è il momento 
migliore per cominciare l'av
ventura sul mercato a termi
ne p»r comperare premi a più 
non posso, avendo davanti un 
mese di tempo per correggerà 

le proprie impostazioni. Ma 
questo non sarebbe bastato a 
Infiammare il mercato se V 
atteso « rivolo » di risparmio 
— di cui parlavamo la volta 
scorsa — proveniente dalla in
gente riscossione di cedole e 
interessi di fine anno, matura
ti In queste settimane, non 
fosse stato indirizzato dalle 
banche anche verso il compar
to azionario. 

Il mercato inizia cosi le o 
aerazioni riguardanti altri sei 
aumenti di capitale (Ras. Cir, 
Cascami, Start da, General-
film. Pierrel) per una somma 
di circa 130 miliardi di lire, 
nel mentre si conclude favo
revolmente quello Fiat, con u-
na Borsa « sostenuta » e quin
di idonea a queste operazioni, 
nel senso che ciò renderà me
no onerosa l'operazione per le 
società interessate (che in ca
so di Borsa fiacca dovrebbero 
Intervenire con compere di so
stegno). A questi aumenti so
no Interessati In prima per
sona grandi gruppi facenti 
capo a Pescnti (Ras, la cui 

quotazione ha assunto aspetti 
quasi incredibili dopo la fusio
ne con l'Ass.curatricO Carlo 

De Benedetti tCIR) e e Bruno 
(Generalfin). C'è molta carne 
al fuoco e altra ne verrà. Pi
relli chiederà presto al mer
cato qualcosa come cento mi
liardi (fra aumento di capita
le e prestito obbligazionario 
convertibile). La Centrale 
«Calvi) oltre ad aumentare da 
77 a cento miliardi il capitale. 
gratuitamente, frazionerà le 
azioni nominali da 5000 a mil
le lire più commerciabili, cosa 
che consentirà di allargare 
anche la propria base aziona
ria. lanciando anche un pre
stito obbligazionario di 75 mi
liardi convertibile. A ciò si de
ve aggiungere l'annuncio del
le tre grandi banche pubbli
che di raddoppiare 11 proprio 
vapitale con una operazione 
che dovrebbe anche qui allar
gare la base azionaria attual
mente assai ristretta. 

r- g. 
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